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Testimoni

Alessia vive a Luino dall’età di 7 anni ma ogni estate fa ritorno a Lamezia Terme
L’impresa del nonno finì in mano agli usurai e sua madre Caterina denunciò gli estorsori
La famiglia fu costretta a emigrare. Lei fa la volontaria al festival dei libri contro le mafie

Le Trame coraggiose
contro clan e strozzini

I
l coraggionon lemanca. Ègiova-
ne, determinata, cocciuta, am-
biziosaeprontaavenderecara la

pelle.AlessiaFrancescaSauro, 18an-
ni, vive a Luino e frequenta il quinto
annodel LiceoArtisticodi Varese. La
sua famiglia, nel 2007, è dovuta fug-
gire da Lamezia Terme, perché i clan
avevano minacciato di morte ogni
suo componente. Alessia all’epoca
aveva sette anni: appena più che
adolescente ha saputo da mamma
Caterina le vicissitudini affrontate
dalla sua famiglia e da quelmomen-
to ha deciso di iniziare la sua batta-
glia contro i clan. «Non ho mai ac-
cettato che la situazione a Lamezia
Terme non possa cambiare: come si
fa a far “scappare” dei lavoratori vo-
lenterosi, una famiglia per bene, a
causa - dice Alessia - di un modo di
pensare bigotto e mafioso?». Anche
vivendo amille chilometri di distan-
za, in tutto questo tempo Alessia
nonè rimasta a guardare. Le vicende
della sua famiglia l’hanno rafforzata
dentro e così oggi è una delle tante
ragazze impegnate nella lotta alla
criminalità organizzata.

Il festival Trame

Dadiversi anni, nelmesedigiugno,
scende in Calabria per partecipare,
da volontaria, a «Trame», festival di
libri sulle mafie (www.tramefesti-
val.it/trame) giunto all’ottava edi-

zione. «Trame» si svolge proprio a
Lamezia Terme, città che nei mesi
scorsi ha subito il terzo commissa-
riamento per infiltrazioni mafiose.
Il tema di quest’anno è stato: «Il co-
raggio di ogni giorno». Quello che
nonmanca adAlessia: «Vorrei poter
parlaredi legalità anche aLuino,ma
qui nessuno si interessa di antima-
fia. E comese lamafiadaquestepar-
ti non esistesse». La sua partecipa-
zionea«Trame»èpiùcheuna rivin-
cita: «È un riscatto personale, sento
di poter cambiare le cose, riesco a
vedereun futuro - continuaAlessia -
attraverso gli occhi di tutte quelle

persone e quei ragazzi che ho cono-
sciuto e che, comeme, non si arren-
dono e vogliono il cambiamento: è
meraviglioso vedere come tanti gio-
vani da tutta Italia, ma soprattutto
giovani lametini, vengano per par-
tecipare come volontari al festival.
Ho anche portato delle mie amiche
e ne sono rimaste più che felici. Vor-
rei che questa voglia di cambiamen-
to si estendesse a tutti, perché solo
se agiamo insieme possiamo mi-
gliorare e trasformare la condizione
lametina e di ogni altra città».
La storia della sua famiglia è comu-
ne amolte altre in Calabria. Nel 1999

suo nonno PasqualeMiscimarra, ti-
tolarediun’aziendadi impianti elet-
trici, si rivolse agli «strozzini» per
pagare i fornitori. La ditta per la
quale aveva svolto dei lavori non era
riuscita a pagare i propri debiti e,
per non far fallire la propria azienda
emandare a casa gli operai, Pasqua-
le Miscimarra pensò di poter far
fronte a quella necessità chiedendo
soldi agli usurai.Nonparlòdella sua
situazione in famiglia. Caterina, sua
figlia, quando si accorse di ciò che
stava accadendo all’azienda cercò
un prestito al fondo per le imprese
giovanili. Le cosche lametine lo ven-
nero a sapere e da quel momento
anche lei divenne «ostaggio» degli
strozzini. L’azienda fallì. Ma Cateri-
na stabilì che quella vicenda avreb-
be dovuto avere un altro sbocco.
Chiese aiuto alle istituzioni. La ri-
sposta fu: «Signora, la situazione è
più grande di noi». Caterina Misci-
marra si rivolse allora all’associazio-
ne antiracket di Lamezia. «Mia ma-
dre denunciò i suoi estorsori, ma
questo le costò l’isolamento. Anche
i parenti più stretti, mi spiegava, ci
abbandonarono.Dicevano - conclu-
deAlessia - che la colpa era solo sua.
I Miscimarra erano soggiogati da
una mentalità criminale». Da qui la
scelta di emigrare a Luino, dove a fa-
tica l’azienda di famiglia ha conti-
nuato a vivere.
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di CARLO MACRÌ

Alessia Sauro, 18 anni, è la terza
da sinistra accucciata in basso.
È ritratta insieme con tutti
i volontari di «Trame»
e con l’ex presidente
del Senato, Piero Grasso

S
i chiama «Giambellino 143» il nuovo progetto della Fondazione
Ernesto Pellegrini Onlus. Cinque appartamenti, in uno stabile dello
storico quartiere popolare di Milano, pronti per essere abitati sono stati

consegnati a famiglie con bambini in gravi difficoltà economiche. La
Fondazione aveva già dato vita, nel 2014, al Ristorante solidale «Ruben», a
sostegno di chi si trova in situazioni temporanee di emergenza e di fragilità
economiche e sociali. Ad oggi il Ristorante Ruben ha servito più di 120mila
pasti, 30mila dei quali a bambini, al prezzo simbolico di 1 euro a persona. Il
nuovo progetto si pone l’obiettivo di fornire una risposta ai bisogni abitativi e
anche al bisogno occupazionale in collaborazione con la cooperativa sociale
Spazio Aperto Servizi e la cooperativa Cascina Biblioteca. Due appartamenti,
definiti «Albergo sociale», saranno riservati alle emergenze.
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